Srimad-Bhagavatam
Prologo
La saggezza eterna dell'India è espressa nei Veda, antichi testi sanscriti che trattano ogni ramo del sapere. Trasmessi oralmente dalle origini, i Veda furono trascritti per la prima volta cinquemila anni fa da Srila Vyasadeva, l'avatara-Scrittore. Vyasadeva aggiunse ai Veda originali una raccolta di aforismi in cui rivelava l'essenza dei Veda, chiamandoli Vedanta-sutra. E lo Srimad-Bhagavatam è il commento del Vedanta-sutra, compilato da Vyasadeva stesso nella maturità della realizzazione spirituale secondo le istruzioni di Sri Naradaji, suo maestro. Descritto come "il frutto maturo dell'albero dei Veda", lo Srimad-Bhagavatam racchiude la più vasta e perfetta sintesi del sapere vedico.  Dopo aver compilato quest'opera maestosa, Vyasadeva la trasmise in forma concisa a suo figlio, il saggio Sukadeva Gosvami. In seguito Sukadeva Gosvami la svelò nella sua completezza a Maharaja Pariksit in una assemblea di santi eruditi, vicino ad Hastinapura (ora Delhi), sulle rive del Gange. 
Maharaja Pariksit era allora l'imperatore del mondo e possedeva tutte le qualità del rajarsi, del santo re. Avvertito della propria morte sette giorni prima, rinunciò subito al suo regno e si ritirò sulle rive del Gange per digiunare e apprendere la verità spirituale fino al compimento della profezia.  Lo Srimad-Bhagavatam comincia proprio con la domanda che l'imperatore Pariksit rivolge a Sukadeva Gosvami: "Poichè tu sei il maestro spirituale dei grandi santi e devoti, t'imploro di tracciare per tutti gli uomini, e in particolare per chi è in punto di morte, la via della perfezione. Indicami, ti prego, ciò che un uomo deve ascoltare, glorificare, ricordare e adorare, ma anche ciò che deve evitare. Ti prego, rivelami questa conoscenza." (S.B., 1.19.37-38)  La risposta che Sukadeva Gosvami a questa domanda e a tutte le numerose altre che Maharaja Pariksit gli rivolse in seguito su tutti gli argomenti, dalle origini dell'universo alla natura del sé spirituale, assorbirono profondamente l'attenzione dei saggi riuniti sulle rive del Gange, durante i sette giorni che precedettero la morte dell'imperatore.  Tra loro c'era Suta Gosvami, che in seguito ripetè lo Srimad-Bhagavatam di fronte a un'altra assemblea di saggi, questa volta nella foresta di Naimisaranya. 
Preoccupati del benessere spirituale dell'umanità, i saggi di Naimisaranya si erano riuniti nella foresta per compiere una lunga serie di sacrifici al fine di ostacolare le influenze degradanti dell'era nascente, il kali-yuga. In risposta ai saggi che lo pregavano di rivelare l'essenza della saggezza vedica, Suta Gosvami ripetè a memoria i diciottomila versi dello Srimad-Bhagavatam, come li aveva sentiti trasmettere da Sukadeva Gosvami a maharaja Pariksit.  Il lettore dello Srimad-Bhagavatam sente Suta Gosvami che riferisce le domande di Maharaja Pariksit e le risposte di Sukadeva Gosvami, ma talvolta anche le risposte personali di Suta Gosvami alle domande di Saunaka Rsi, portavoce dei saggi di Naimisaranya.  Egli partecipa così a due dialoghi simultanei, uno tra Maharaja Pariksit e Sukadeva Gosvami, sulle rive del Gange, e l'altro a Naimisaranya, tra Suta Gosvami e i saggi riuniti nella foresta sacra. 
L'importanza di questo Testo è dovuta alla saggezza filosofica che racchiude e non alla successione degli avvenimenti che riporta. Questo lavoro è il frutto della traduzione fedele di Sua Divina Grazia A.C. Bhaktivedanta Swami Prabhupada, il maestro più rappresentativo in materia di pensiero religioso e filosofico indiano.
